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Disegni di ricerca “a misura” di bambino. 
Etnografia dello stile mediale dei minori 
in età prescolare

Approcci di indagine per l’analisi 
della relazione tra media e minori

Media e minori costituiscono due termi-
ni chiave di un campo di riflessione e di anali-
si complesso e articolato, all’interno del quale è 
possibile individuare una molteplicità di ogget-
ti di studio e di questioni problematiche che un 
ricercatore sociale può scegliere di esaminare e 
approfondire attraverso l’utilizzo di quadri inter-
pretativi differenti che fanno capo ad approcci di 
indagine e prospettive di analisi specifiche.

La scelta di utilizzare un approccio di ana-
lisi piuttosto che un altro dipende, plausibil-
mente, da come si concettualizza la relazione 
tra media e minori e da quali aspetti di que-
sta relazione si pongono al centro della rifles-
sione e si scelgono come elementi privilegiati di 
esame specifico, aprendo la strada a molteplici 
possibili direttive di ricerca che è possibile sin-
tetizzare brevemente nella seguente suddivisio-
ne (Airoldi, 2012): 

1.	 l’analisi dell’offerta di prodotti comunica-
tivi destinati al pubblico dei minori nel più 
ampio panorama dell’industria culturale 
(tipi e caratteristiche dei materiali prodotti 
e distribuiti per i minori);

2.	 l’analisi del consumo di prodotti comuni-
cativi sviluppato direttamente dai minori, 
anche al di fuori dei prodotti che gli sono 
appositamente destinati (a quali materia-
li, prodotti i minori finiscono per rivolgere 
la loro attenzione concretamente leggendo, 
osservando, ascoltando, digitando ecc.);

3.	 l’analisi del pubblico dei bambini – sul pia-
no delle motivazioni, dinamiche e modali-
tà di fruizione, come degli usi specifici dei 
testi mediali – come parte anagraficamen-
te determinata del più ampio pubblico dei 
media; il focus è sullo studio delle specifi-
cità delle modalità di consumo delle fasce 
più giovani del pubblico dei media (0-6 an-
ni) e sulle differenze determinate dalla va-
riabile età nell’analisi delle caratteristiche 
del pubblico;

4.	 lo studio degli effetti dei media con una 
particolare attenzione ai media digitali che 
sono sempre più presenti nei contesti fami-
liari e di socializzazione primaria dei mino-
ri; la sempre crescente digitalizzazione del-
la dieta mediale è oggetto di studio in rela-
zione alla condizione di particolare vulne-
rabilità legata ai processi, in corso, di co-
struzione dell’identità personale e di svilup-
po della competenze adeguate per l’inseri-
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mento futuro del bambino nel tessuto so-
cio-culturale di riferimento, prestando par-
ticolare attenzione al rischio del mancato 
sviluppo di una strumentazione critica ade-
guata;

5.	  lo studio dei modelli e degli stereotipi sui 
bambini costruiti e proposti dai testi media-
li, nei termini dei tipi di rappresentazione 
dell’infanzia e/o dell’ adolescenza veicola-
ta dai programmi Tv, dai film, dai fumetti, 
dalla pubblicità, da internet. dai social me-
dia ecc.);

6.	 l’analisi delle leggi e dei codici formali e de-
ontologici ideati per regolamentare e con-
trollare l’esposizione dei minori ai mes-
saggi dei media (istituzione di fasce orarie 
protette, codici di autodisciplina, censura) 
nonché il trattamento, soprattutto da parte 
dell’informazione, delle vicende che li ve-
dono protagonisti spesso “al centro” di pro-
grammi di attualità e di informazione al 
grande pubblico.

Attualmente esistono tradizioni di studio e 
di ricerca empirica su ciascuno degli oggetti di 
analisi citati nella mappatura appena illustra-
ta che sono stati messi a fuoco, di volta in volta, 
in modi e con accenti differenti dalla riflessione 
sull’industria culturale in termini di domanda 
e di offerta; dalle ricerche di mercato interessa-
te alla composizione del pubblico dei vecchi e 
nuovi media; dalla ricerca valutativa sugli ef-
fetti deboli o forti, a breve o a lungo termine; 
dalla content analysis dei testi e dei contenu-
ti dei prodotti mediali con una sempre crescen-
te attenzione a quelli digitali; dall’etica della 
comunicazione e dalla deontologia professio-
nale fino all’analisi culturale e, quindi, all’et-
nografia dei reali comportamenti di fruizione 
dei bambini in contesti spazio-territoriali e so-
cio-culturali specifici.

Gli analisti dei media che si sono interessa-
ti del rapporto complesso e multi sfaccettato tra 
media e minori hanno sviluppato un’expertise 
di approcci metodologici specifici, una “casset-
ta degli attrezzi” articolata da utilizzare e per-
sonalizzare in base ai contesti e agli interroga-
tivi di indagine nell’ambito di prospettive di in-
quadramento disciplinare di tipo sociologico, 
ora pedagogico, ora psicologico, ora più lata-
mente comunicativo. 

Nel panorama complesso degli approcci di 
indagine ideati e sperimentati per l’analisi del 
rapporto media/minori sembra opportuno av-
viare una riflessione metodologica di stampo 
critico sull’opportunità d’uso di tipi specifici di 
approcci e metodologie di analisi in relazione 
agli obiettivi cognitivi e alle ipotesi di ricerca, di 
volta in volta sviluppate, all’interno di disegni 
di ricerca centrati su media e minori.

L’obiettivo più ampio di questa riflessione è 
quello di stimolare il dibattito sulle metodolo-
gie di analisi della relazione tra media e mino-
ri, al fine di sollecitare i ricercatori ad una con-
cettualizzazione puntuale dei fattori e delle va-
riabili che si intendono indagare in un percor-
so di ricerca e alla costruzione di strategie di 
indagine “adeguate al problema” (Dewey,…) 
e, quindi, in grado di rispondere validamente 
agli interrogativi principali che si aprono intor-
no alla quaestio media-minori e ideando dise-
gni di ricerca “a misura” di bambino. 

In particolare, in questo saggio, si focalizzerà 
l’attenzione su una sottodimensione importan-
te del rapporto tra media e minori, ovvero quel-
la relativa agli effetti della dimensione familia-
re e socio-culturale dei bambini in età prescola-
re rispetto alle possibilità di sviluppo di una die-
ta mediale, in grado di condizionare lo svilup-
po delle competenze (di base e trasversali) e, di 
conseguenza, il processo di costruzione e radica-
mento dell’identità personale dei bambini. 
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Su questo problema di ricerca, l’approccio 
etnografico e l’analisi culturale sembrano aver 
sperimentato delle possibilità di analisi e di ap-
profondimento interessanti, in grado di esami-
nare le modalità di costruzione degli stili me-
diali dei bambini all’interno dei contesti fami-
liari e sociali quotidiani, in cui si apprendono 
e si mettono in pratica specifici comportamen-
ti di fruizione dei media e si sviluppano le com-
petenze indispensabili per la costruzione dell’i-
dentità personale e l’inserimento nella realtà 
sociale.

Stili mediali, capitale sociale familiare 
e formazione dell’identità personale 
dei bambini

Prima di illustrare nello specifico le carat-
teristiche dell’approccio etnografico come pro-
spettiva di analisi particolarmente adeguata al-
lo studio dei comportamenti di fruizione me-
diale dei bambini all’interno dei contesti prin-
cipali di socializzazione familiare e sociale, 
sembra opportuno tenere presenti due scena-
ri di fondo, indispensabili premesse della rifles-
sione metodologica successiva.

La prima considerazione si riferisce alla 
concettualizzazione che si condivide in que-
sta sede dell’idea di “stile mediale” dei mino-
ri (cfr. Cannizzo, 1995; Faggiano, 2007), inte-
so come un concetto complesso e multidimen-
sionale che può essere ricondotto all’insieme 
delle modalità di fruizione personalizzata dei 
media – digitali e non – strutturato da cia-
scun soggetto fin dall’età prescolare sulla ba-
se dell’influenza del comportamento mediale 
della famiglia di origine nonché delle dina-
miche di interazione e comportamentali co-
me delle tradizione educative dei genitori; va-
riabili che inevitabilmente si mixano e orien-

tano le scelte di fruizione e di consumo me-
diale dei bambini, inducendo all’acquisizione 
di uno stile mediale personale che andrà, in 
ipotesi, a produrre effetti rilevanti anche sul-
lo sviluppo di competenze (di base e meta) del 
bambino e, di conseguenza, sulla costruzione 
della sua identità personale e sociale. 

In quest’ottica, si inserisce la seconda con-
siderazione di sfondo al saggio in questione, ri-
ferita allo studio delle variabili sociali che pos-
sono influenzare la costruzione degli stili me-
diali dei bambini e, in seconda battuta, incide-
re sul processo di formazione delle competenze 
e dell’identità dei futuri giovani.

Il rapporto articolato e complesso tra stile 
mediale del bambino, competenze sviluppabi-
li e formazione dell’identità costituisce un ter-
reno di ricerca particolarmente importante, ma 
al contempo difficile e spinoso, proprio a causa 
della necessità di mettere a punto e sperimen-
tare sul campo modelli teorici e quadri inter-
pretativi complessi (Rogers, 2008) in grado di 
esaminare i molteplici potenziali fattori di in-
fluenza che, nel contesto familiare e sociale 
quotidiano di socializzazione e di vita dei bam-
bini, possono avere degli effetti di breve e/o lun-
go termine fino ad orientare il processo di svi-
luppo dell’identità personale e a condizionare 
le capacità dei minori di interpretare la real-
tà e di agire quotidianamente nei contesti so-
ciali di vita. 

Lo sfondo descritto offre una chiave di let-
tura e di analisi critica che consente di collo-
care i media tradizionali e digitali in una pro-
spettiva corretta rispetto alle posizioni contrap-
poste, e spesso richiamate in termini eccessiva-
mente dicotomici, degli apocalittici e degli in-
tegrati. Non sembra utile propendere per l’uno 
o l’altro dei due fronti, piuttosto sembra urgen-
te chiedersi fino a che punto e in che modi spe-
cifici i mezzi di comunicazione di massa riesco-
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no a condizionare processi di sviluppo e di cre-
scita che vedono come protagonisti i minori in 
relazione con gli adulti/educatori. 

Più precisamente, ciò significa considera-
re i media contemporaneamente sotto diver-
si aspetti e quindi come agenti di socializzazio-
ne, ora complementari ora concorrenziali con 
quelli tradizionali, a partire dalla famiglia e 
dalla scuola; come parte fondamentale del con-
testo in cui si sviluppa la formazione dell’iden-
tità del bambino, con tutto quanto ne consegue 
in termini culturali, sia per l’adulto che per il 
minore, e come risorsa socioculturale comune 
legata inevitabilmente alla disponibilità di al-
tre risorse: economiche-di accesso, socio-com-
portamentali, affettive ed educative. Aspetti che 
possono essere ricondotti al concetto di capitale 
sociale familiare, che si ritiene in ipotesi un fat-
tore chiave per la messa a punto di modelli di 
analisi dello stile mediale dei bambini, in gra-
do di analizzarne anche l’influenza in termini 
di formazione dell’identità personale e sociale. 

Il riferimento al concetto di capitale socia-
le, come variabile fondamentale per l’analisi 
della formazione dello stile mediale del bam-
bino e della sua influenza sul processo di svi-
luppo delle competenze indispensabili per inse-
rirsi “con successo” nel tessuto socio-culturale 
di vita, si connette alla natura di risorsa offerta 
dai new media al gruppo familiare. Si tratta di 
una risorsa che può essere utilizzata per avvia-
re nuovi terreni di socializzazione, nuovi ambi-
ti di incontro intergenerazionale, nuovi percor-
si di reciproca valorizzazione. I new media di-
fatti costituiscono, un vero e proprio ambien-
te, uno spazio sociale virtuale, una porzione 
simbolica del nostro mondo in cui si compiono 
esperienze che coinvolgono l’identità personale 
e di gruppo, i valori, le regole della convivenza. 

È ormai condivisa, nel dibattito su media e 
minori, l’idea che i media digitali pongano al-

la famiglia un nuovo impegno educativo (oltre 
che autoeducativo), ovvero quello di insegnare 
ai più piccoli come muoversi dentro il mondo 
dei new media, giudicando tutto quello che in-
contrano e trattenendo solo ‘ciò che vale’.

L’approccio etnografico come strategia 
di analisi per contestualizzare 
la formazione dello stile mediale 
dei bambini da 0 a 6 anni

L’analisi della relazione tra capitale socia-
le familiare, stile mediale e sviluppo di compe-
tenze e identità dei bambini risulta un obietti-
vo di ampio respiro che esce dai confini di que-
sta trattazione, ma che è opportuno esplicitare 
come intento più ampio che fa da sfondo al ra-
gionamento sviluppato.

In questa sede ci si concentra sull’adegua-
tezza dell’approccio etnografico come strategia 
di analisi utile per la rilevazione e comprensio-
ne del processo di formazione dello stile media-
le del bambino da 0 a 6 anni, fascia di età che, 
come è noto, si riferisce a soggetti in piena so-
cializzazione e formazione identitaria, e quin-
di con una strumentazione critica e di ragiona-
mento non ancora giunta a maturazione. 

Si aggiunga a questo, il fatto che i bambi-
ni sotto i tre anni non possiedono ancora una 
capacità di espressione tramite il linguaggio 
in grado di consentirgli di essere “interrogati” 
sulle pratiche quotidiane di consumo mediale e 
culturale, e che anche dai 3 ai 6 anni la padro-
nanza della lingua non è comunque giunta ad 
un livello tale da consentire ai bambini di for-
mulare risposte chiare rispetto alle domande di 
un questionario. 

In generale, l’approccio della survey rese-
arch e la tecnica dell’intervista con questiona-
rio non sembrano costituire i metodi più ade-
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guati alle indagini focalizzate sulle scelte e le 
preferenze in termini di dieta mediale dei bam-
bini, che costituiscono un target specifico, che 
occorre osservare all’interno dei propri contesti 
“naturali” di vita (come la famiglia o la scuo-
la), in una prospettiva che ha le sue origini nel-
la tradizione di ricerca della “Scuola ecologi-
ca” di Chicago1. L’individuazione di un approc-
cio di ricerca in grado di studiare efficacemen-
te le modalità di formazione e di acquisizione 
dello stile mediale del bambino, è operazione 
preliminare imprescindibile per procedere, in 
un secondo momento, all’analisi dell’influen-
za del capitale sociale familiare sullo sviluppo 
di competenze e sulla costruzione dell’identità 
dei bambini.

Gli studi della communication research 
hanno condotto ad un’acquisizione metodolo-
gica importante che qui sembra opportuno ri-
chiamare: la relativizzazione di ogni ricerca al 
suo contesto.

Si tratta di un’acquisizione che è stata fat-
ta propria dalla più attuale ricerca microsocio-
logica e qualitativa e che ha spinto alla speri-
mentazione sempre più diffusa dell’approccio 
etnografico e degli studi culturali per l’analisi 
del consumo mediale dei bambini. Infatti, di re-
cente, molti ricercatori hanno scelto di abban-
donare finalità ‘universali’ e campioni statisti-
camente rappresentativi secondo la tradizione 
(per quanto autorevole) della survey research 
e dell’analisi quantitativa, a favore di campio-

1.  L’approccio etnografico viene utilizzato per la pri-
ma volta in Sociologia nel primo ventennio del ’900, per 
opera di alcuni docenti e ricercatori che lavoravano pres-
so il Dipartimento di sociologia istituito dal 1892 nell’u-
niversità di Chicago. I ricercatori della scuola di Chicago 
diedero vita ad un ricco programma di ricerche che si pro-
poneva, principalmente, di analizzare “in diretta” i feno-
meni urbani, osservandoli nei luoghi dove nascevano e si 
svolgevano (Park, 1916).

ni meno estesi o di studi di caso (Hin,…), su 
cui effettuare ricerche mirate, che più che alla 
generalizzazione dei risultati tendono alla ric-
chezza qualitativa del dato, e che sono in gra-
do di individuare delle tendenze, degli orien-
tamenti, da verificare poi in altre situazioni e 
contesti similari. 

Proprio all’interno di questa prospettiva si 
colloca l’approccio etnografico, di matrice an-
glosassone, che anche in Italia ha portato i pri-
mi contributi nell’ottica di una osservazione 
del consumo mediale ancorato allo specifico 
contesto in cui avviene, dando luogo a un fi-
lone di studi ad hoc noto come “etnografia del 
consumo mediale”. 

È acquisito che la scelta della strategia di ri-
cerca più adeguata allo studio di ciascuno de-
gli aspetti della relazione tra media e minori è 
strettamente legata alla definizione delle ipote-
si di indagine, agli obiettivi generali e specifici 
e al contesto della ricerca. 

Occorre, quindi, riflettere sulle caratteristi-
che specifiche sul piano tecnico-metodologi-
co dell’etnografia per valutare l’opportunità di 
utilizzarla ai fini dell’analisi della formazione 
e acquisizione degli stili mediali dei bambini in 
età prescolare. 

Etnografia del consumo mediale 
dei bambini

Gli studi condotti in base all’approccio et-
nografico si fondano sull’utilizzo della metafo-
ra della “cultura”, in base alla quale, i conte-
sti sociali relazionali sono analizzati come en-
tità culturali e simboliche e la ricchezza del-
la vita organizzativa può essere colta attraver-
so modelli di ricerca interpretativi e interattivi 
(Gagliardi, 1995). Negli ultimi due decenni, il 
metodo etnografico è divenuto, tra le opzioni di 
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matrice qualitativa, quello più frequentemente 
adoperato e accreditato per l’analisi della cul-
tura mediale dei bambini contestualizzata ne-
gli ambienti quotidiani di vita. 

Recentemente Marzano (2006) afferma 
che, attualmente, l’etnografia può essere defi-
nita come un metodo di ricerca sociale carat-
terizzato dall’utilizzo dell’osservazione parteci-
pante, ovvero dal fatto che il ricercatore sceglie 
di studiare la realtà sociale attraverso la pre-
senza fisica e l’osservazione diretta sul campo 
di indagine delle attività ordinarie di un grup-
po sociale. In questo lavoro, in generale l’etno-
grafia è definita come un approccio d’indagi-
ne utile ad analizzare contesti sociali di diver-
so tipo (come relazioni, professioni, organizza-
zioni, mondi ecc.) in base ad una prospettiva 
“non scontata”, ad “un certo sguardo” direb-
bero Dal Lago e De Biasi (2002) con l’ausilio di 
un vasto bagaglio di tecniche di ricerca, tra cui 
anche, ma non solo, l’osservazione partecipan-
te. Inoltre, recentemente, la ricerca etnografica 
nel campo degli studi su media e minori è sta-
ta combinata con strumenti interpretativi ete-
rogenei come l’analisi conversazionale (Boden, 
1994), la semiotica (Barley, 1983) e lo studio 
funzionalista delle culture organizzative (Mc-
Donald, 1988).

La diffusione dell’approccio si accompa-
gna a dibattiti piuttosto accesi sull’utilità effet-
tiva dell’etnografia nel rapporto media e mino-
ri, sulla sua capacità di dare ordine e coeren-
za agli studi qualitativi in questo campo e di 
costituire un’alternativa convincente all’anali-
si quantitativa.

Come afferma Van Maanen (1979), l’ap-
proccio etnografico consente a chi lavora sul 
campo di utilizzare la cultura dell’ambiente in 
osservazione (nei termini del patrimonio di co-
noscenze socialmente acquisite e condivise dai 
partecipanti dell’ambiente) per spiegare le re-

golarità osservate in certe attività umane. La ri-
cerca etnografica è caratterizzata da “un lun-
go periodo di residenza e di studio ravvicinato 
in una comunità ben definita, in cui si utiliz-
za un’ampia gamma di tecniche di osservazio-
ne, quali un prolungato contatto faccia a faccia 
con i membri di gruppi locali, la partecipazio-
ne diretta ad alcune attività di gruppo, nonché 
un’enfasi più pronunciata sul lavoro intensivo 
a contatto con informatori che non sull’impie-
go di dati di carattere documentario o ricava-
ti da inchieste”.

Comune a tutti coloro che scelgono la ri-
cerca etnografica è l’interesse per l’osservazio-
ne dell’azione sociale, l’attenzione a “ciò che 
le persone concretamente fanno” nella loro vi-
ta quotidiana in specifici contesti, l’importan-
za delle pratiche di interazione sociale e dei si-
gnificati, dei “sensi” da esse prodotti (Marzano, 
2006). Ciò sembra estremamente importante ai 
fini di un’analisi orientata ad esplorare fattori 
in ipotesi rilevanti rispetto alla costruzione del-
lo stile mediale del bambino come le tradizio-
ni e le abitudini educative dei genitori, le dina-
miche relazionali, lo stile di vita familiare, che 
possono essere indagate adeguatamente solo se 
“situate” negli specifici contesti in cui si prati-
cano e si attuano concretamente. In altre paro-
le, si tratta di fattori su cui sembra meno indi-
cato “porre domande” ma sia necessaria l’os-
servazione nei contesti naturali di messa in atto 
delle relative pratiche. Le pratiche di vita quo-
tidiana possono essere rilevate efficacemente 
se situate nei contesti in cui sono naturalmen-
te e concretamente messe in atto. E ciò è tanto 
più vero se l’obiettivo è quello di capire come 
queste pratiche familiari possono influenzare e 
contribuire a strutturare le pratiche dei bam-
bini, anche con riferimento specifico alle scel-
te di consumo culturale e alla formazione del-
lo stile mediale.
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D’altra parte, le caratteristiche dell’approc-
cio etnografico ben si adattano a questo obiet-
tivo cognitivo e possono essere sintetizzate nei 
seguenti punti:
•	 l’esserci, lo stare fisicamente sul campo che 

comporta uno studio longitudinale, esteso 
lungo un periodo prolungato di tempo, fon-
damentale per ricostruire la storia familia-
re e di crescita del bambino e portarne alla 
luce le specificità rispetto al contesto di so-
cializzazione primaria;

•	 oltre ad esserci, è opportuno, in uno stu-
dio etnografico, raccogliere tutte le infor-
mazioni possibili sul contesto di vita e rela-
zionale, analizzandone anche i documenti, 
i manufatti, gli oggetti, in quanto parte del-
le espressioni visibili della dimensione cul-
turale e di significato dei bambini;

•	 l’accesso al campo e l’instaurazione di rela-
zioni fiduciarie con gli “informatori” costi-
tuisce un elemento di grande rilevanza per 
l’analisi del contesto di formazione dell’i-
dentità personale e sociale del bambino;

•	 il ricercatore etnografo deve costantemente 
cercare un equilibrio tra il distacco totale e 
il coinvolgimento pieno rispetto alla realtà 
osservata;

•	 la raccolta minuziosa di tutto ciò che si osser-
va in quaderni di appunti è la base per la suc-
cessiva elaborazione di un resoconto finale.
Per le caratteristiche illustrate, è possibile 

considerare l’ “etnografia” come un approccio 
di ricerca adeguato a descrivere e a comprende-
re il funzionamento dei contesti quotidiani, re-
lazionali e sociali di vita dei bambini attraverso 
l’osservazione delle pratiche effettive della vita 
ordinaria di un gruppo sociale. Si tratta di un 
approccio, ovvero di un modo generale di guar-
dare una realtà, fatta di micro-cosmi continua-
mente modificati dalle interazioni e interpreta-
zioni dei membri che li compongono, orienta-

to da quel “certo sguardo”, di cui parlano Dal 
Lago e De Biasi (2002), che consente di inqua-
drare gli eventi ordinari in una prospettiva non 
scontata e di problematizzarli. 

L’osservazione partecipante costituisce la 
tecnica privilegiata di analisi dei micro-conte-
sti della vita sociale, ma non l’unica. La raccol-
ta di documenti formali e informali, le storie di 
vita, le interviste focalizzate, il focus group co-
me l’analisi secondaria di dati statistici posso-
no risultare tecniche utili nell’economia di un 
percorso di ricerca, quale quello etnografico, 
contraddistinto da una costante “imprevedibi-
lità” (Marzano, 2006).

L’etnografia può rappresentare un approc-
cio adeguato allo studio dei contesti di forma-
zione e radicamento delle scelte mediali dei 
bambini in quanto si fonda su una concezione 
di cultura organizzativa associabile a quel “si-
stema di senso, pattern di significati solo appa-
rentemente invisibili” (Piccardo, 1995, p. 84), 
che si esprimono non solo attraverso le forme 
del linguaggio assunte dallo scambio intersog-
gettivo, ma anche attraverso le forme simboli-
che e gli artefatti del processo di vita della fa-
miglia (i prodotti in sé, il disegno degli spazi di 
vita e delle case, l’arredamento, il modo di ve-
stirsi, i riti e le cerimonie ecc.). È proprio at-
traverso questo campo simbolico che si realiz-
za il processo di costruzione culturale; le forme 
espressive della vita delle micro-organizzazioni 
familiari sono contemporaneamente i “luoghi” 
dove la cultura si cristallizza ed è rintracciabile, 
e i mezzi attraverso i quali è tramandata, per-
petuata e fatta evolvere. In questa prospettiva, 
come afferma Van Maanen (1979), sarebbe ir-
realistico pensare esclusivamente di interroga-
re i bambini o i loro familiari quanto sarebbe 
difficile “chiedere ai pesci di descrivere l’acqua 
nella quale quotidianamente nuotano”, dato 
che probabilmente i pesci non hanno mai fat-
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to caso al tipo di acqua, né si sono mai chiesti 
di cosa sia composta. Allo stesso modo, chi vive 
in un contesto intimo come il nucleo familiare 
di un bambino, probabilmente, non è cosciente 
della cultura che ha costruito, che sta facendo 
propria e che orienta ogni suo gesto e azione; il 
sistema culturale di riferimento degli attori so-
ciali, incarnato nel gergo proprio del nucleo in 
cui vivono e degli artefatti, nei prodotti di chi vi 
opera non può emergere da semplici risposte a 
domande contenute in un questionario precon-
fezionato e standardizzato, né da risposte razio-
nalizzate a domande aperte.

Gli studiosi della cultura organizzativa 
in accordo con tale posizione, hanno critica-
to aspramente i ricercatori che hanno cerca-
to di “misurare” le culture familiari attraverso 
questionari psicometrici precostituiti, senza un 
preliminare investimento etnografico sul cam-
po.2 Al fine di cogliere il significato delle micro-
culture familiari è necessario studiare il conte-
sto in cui esse si generano collocandosi tra gli 
attori e nella posizione dell’attore leggendo la 
realtà “dal suo punto di vista”. 

Le più recenti riflessioni degli studiosi affe-
renti all’approccio etnografico nelle organizza-
zioni si fondano sulla necessità di lavorare “sul 
campo”, di ricostruire gli “ongoing processes”3 
(Weich, 1979) in una logica di ricerca storica 

2.  Rousseau (1991) ha realizzato un inventario di 
questi strumenti tra cui è possibile ricordare: il cultural 
gap survey di Kilman e Saxton del 1983, l’organizational 
culture inventory di Cooke e Lafferting del 1989, che mi-
sura le norme comportamentali categorizzate in dodici sca-
le, e l’organizational culture profile di O’Reilly, Chatman 
e Caldwell del 1988, che misura cinque categorie di valori.

3.  Secondo Weick è interessante la comprensione 
delle azioni e del loro significato così come si manifestano 
non solo nel loro contesto sociale, ma anche nel loro di-
venire attraverso la ricostruzione degli “ongoing proces-
ses” (1969, p. 35).

che Pettigrew (1979) ha definito processuale, 
longitudinale e genetica.
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